Cavalese, 5 ottobre 2011.

Alle ass. ambientaliste del Trentino.

Cari amici,

seguendo quanto emerso dalla riunione di ieri sera a Trento, 4 ottobre 2011, alla presenza delle associazioni WWF, Italia Nostra, LIPU e Mountain Wilderness, vi espongo in estrema sintesi le linee guida delle proposte, che a vostro nome proporrò, nel corso della tavola rotonda di Cogolo, 8 ottobre 2011.

Se vi sono modifiche che ritenete importanti sostenere sono aperto ad ogni vostra sollecitazione.

Luigi Casanova vicepresidente di CIPRA Italia e rappresentante delle associazioni ambientaliste trentine nella cabina di regia delle aree protette (L.P. n°11 – 2007).

Non c’è dubbio alcuno. L’accordo di Lucca del 1992 che istituiva i tre consorzi di gestione del Parco Naturale dello Stelvio (lombardo, altoatesino e trentino) nel corso di questi anni non ha dimostrato adeguata efficienza e non ha fornito alle popolazioni locali tutte quelle  ricadute sociali e culturali che era doveroso attendersi da un parco nazionale di tale rilevanza.

L’associazionismo ambientalista è consapevole di questo dato politico. Ma è anche consapevole che la soluzione imposta nel novembre 2010 dalla Commissione dei 12, non a caso bocciata dall’autorevole intervento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, è inadeguata a fornire risposte strategiche che permettano all’ente parco, una volta smembrato in tre settori, di essere convincente nelle strategie tese alla conservazione della natura e allo sviluppo equilibrato delle popolazioni locali.

L’associazionismo ambientalista è anche consapevole, e non da oggi, della sofferenza vissuta dal popolo altoatesino che del parco ha semplificato e sintetizzato una unica lettura: una imposizione dello stato nazionale, l’Italia, contro il territorio e l’identità altoatesina (epoca fascista, 1935).

Il sistema politico, nazionale e locale, ad oggi non è riuscito a dare una risposta qualificata alla gestione di un’area protetta di rilevanza internazionale. Infatti, le decisioni prese fino ad oggi, da Lucca in poi, le indicazioni di possibili riforme, non hanno mai presentato all’opinione pubblica una valutazione del lavoro svolto dal parco, o una relazione delle difficoltà incontrate. Si è deciso, sempre, senza conoscere e nella più assoluta inerzia dell’ente gestore nazionale e dei tre consorzi.

A quasi vent’anni dagli accordi di Lucca l’associazionismo ambientalista avanza quindi questa proposta strategica, di alta rilevanza politica, una vera e propria terza via:

la rifondazione del parco naturale nazionale dello Stelvio in un parco transnazionale, collegato a quello svizzero dell’Engadina: il parco dell’Unione Europea, il parco delle Alpi centrali.

Il Parco Europeo delle Alpi Centrali sarà formato dai Parchi dell'Adamello-Brenta, dell'Adamello, dello Stelvio, dell'Engadina,  delle Orobie Valtellinesi, delle Orobie Bergamasche. Complessivamente circa 400.000 ettari di territorio conservato, un patrimonio di biodiversità incredibile, lo scrigno dei ghiacciai, quindi delle riserve idriche dei grandi fiumi della pianura padana, la più estesa riserva della biosfera del continente europeo.

Questo progetto va costruito mantenendo ben ferme alcune posizioni:

a) l’integrità territoriale del parco;

b) l’approvazione del piano parco depositato al Ministero dell’Ambiente fin dal 2008;

c) il pieno rispetto di Rete Natura 2000;

d) il recupero del personale e dei diritti dei lavoratori;

e) il recupero propositivo e partecipativo dell’associazionismo ambientalista e degli istituti di ricerca scientifica;

f) Il recupero delle funzioni proprie di un parco attraverso un rilancio di credibilità delle strategia di conservazione e delle potenzialità economiche e sociali insite in una area protetta.  (l.c.)

